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IL CASO

Gulda «visto» a Ginevra
dopo giallo sulla morte
Suonerà a Salisburgo?

Campana, poesia in manicomio
In scena a Firenze «Il Minotauro» dal testo di Dürrenmatt

LA SCOMPARSA

È morto ad ottant’anni
Joe Williams
leggenda del blues

■ Èapertala«caccia»aFriedrichGulda, ilpianistaau-
striacodicuidomenicascorsaerastataannunciata
dall’agenziaaustriacaApalamorte,chesarebbeavve-
nutaall’aeroportodiZurigo.Unagenteteatrale,che
nonharivelatoilnome,haconfermatodiaverincontra-
to l’altrogiornoaGinevralostessoGulda, ilqualegli
avevapropostodicontinuareilmacabroscherzodido-
menicascorsa, invitandoloainviareunfaxavarigior-
naliaustriaciconlaconfermadelsuo«decesso».L’a-
gentesieraperòrifiutato.All’iniziodi febbraio,Gulda,
avevainviatoadunsettimanaleunaletteraapertaincui
avevascrittochenonvolevaalcunnecrologioper lasua
scomparsa.«Sullamiaattivitàmusicale-diceva-sono
statescrittetantestupidagginichevoglioevitarechela
stessasporciziavengabuttatasullamiatomba».Èsta-
tointantoconfermatol’attesoconcertoResurrection
Party (sabato e domenica prossimi) a Salisburgo
dov’è prevista la partecipazione di Gulda.

AGGEO SAVIOLI

FIRENZE Si lamenta, e giusta-
mente, la relativa scarsezza, nel
capoluogo toscano, di sale dedi-
cate alla musica e alla prosa: tan-
to più è da salutare con calore la
nascita di un nuovo spazio, nel-
l’Area San Salvi (zona di Campo
di Marte), grosso complesso che
ha accolto, fino a non molto
tempo fa, un affollato ospedale
psichiatrico, o manicomio che
dir si voglia. Qui fu brevemente
ospite, fra mille altri, il poeta Di-
noCampana(1885-1932),chein
simili luoghi trascorse non poca

parte della sua vita travagliata. E
versi di Campana sentiamo ri-
suonare (compresi quelli, stu-
pendi, della Chimera) nello
«spettacolo itinerante» Il Mino-
tauro, inscenato in un ex padi-
glione, che con le sue varie
stanze, e relativi corridoi, ben
si adatta ad azioni svincolate
da una struttura teatrale di
classico impianto.

Oltre e prima che a Campa-
na, Il Minotauro si ispira a un
racconto dello scrittore e
drammaturgo svizzero Frie-
drich Dürrenmatt, dove la mo-
struosa creatura tramandataci
dal mito viene rivalutata o, se

volete, riabilitata. Il lavoro di
Claudio Ascoli e dei suoi com-
pagni, riuniti sotto l’insegna di
Chille de la Balanza (gruppo di
estrazione napoletana, da pa-
recchio radicatosi in Firenze),
può esser definito «multime-
diale» (sebbene il termine sia
logoro), comprendendo, con
la parola, registrata o dal vivo,
col movimento corporeo, che
coinvolge attori e spettatori, e
con immagini trasmesse su
piccoli schermi, un’esposizio-
ne di sculture sul tema indica-
to dal titolo, attribuite a un ar-
tista immaginario, il cui sim-
bolico sacrificio allude al desti-

no di tanti «diversi» votati alla
morte per mano del mondo
dei «normali».

Morte che, tuttavia, ha qui
anche un segno liberatorio, co-
me sembra sottolineare un tri-
pudio di fuochi d’artificio nel
cortile che affianca il padiglio-
ne. Con Claudio Ascoli sono
in campo Valentina Barlacchi,
singolare reincarnazione di
Arianna, che guida il pubblico
nel labirinto della rappresenta-
zione, Bianca Francioni, Ga-
briel Galeotti. Non trascurabili
la partitura musicale di Alessio
Rinaldi e le luci dosate da Ni-
cola Guarnieri.

■ Èmortoieri inunospedalediLasVegasJoeWilliams,
cantantejazzebluesconl’OrchestradiCountBasie.
Williams,cheaveva80anni,èdecedutoinseguitoa
uncollasso.Notoperlasuavocebaritonale,Williams
balzòalsuccessonel1955quandoinciseconl’or-
chestradiCountBasie,un’altrafiguraleggendaria
dellamusicajazz,ilclassico«EveryDayIHavethe
Blues».Nominatodiversevoltecomecantantepiù
popolaredai lettoridellerivistejazz,Williamssièesi-
bitoregolarmenteconBasiedal1955al1961eha
continuatoacantareancherecentemente.Williams
èstatocoltodamalorementretornavaacasaapiedi
dopounabrevevisitaall’ospedaledovesierarecato
perdisturbirespiratori.Parallelamenteallacarriera
damusicistahaportatoavantiancheun’attivitàdiat-
toreinterpretandoilruolodelsuocerodiBillCosby
nellapopolareserietelevisivaamericana«TheCosby
Show».

Con Bonolis
i bimbi sbarcano
in prima serata
Su Canale5 «Chi ha incastrato Peter Pan?»
Il conduttore: tranquilli, non c’è scandalo
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CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Bambini in prima serata.
Piccole pesti ma non piccoli mo-
stri. Tuttologi ma non bimbi pro-
digio.AccadràsuCanale5,daque-
sto venerdì e per sette settimane.
Con un conduttore più compa-
gno di giochi che papà come Pao-
loBonolis(affiancatodaLucaLau-
renti). E, potete scommetterci, fa-
ràdiscutere.

Si chiama Chi ha incastrato Pe-
ter Pan? questo programma già
collaudato in Francia e in Spa-
gna che ora Mediaset ha fatto
«suo». Con varie modifiche e
con l’intenzione d’inventare un
talk show di nuovo tipo, dove
saranno i più piccoli, dai 5 ai 10
anni, a discutere di qualsiasi co-
sa: del tempo e delle tasse, del
nuovo presidente della repub-
blica e di innamoramenti, delle
lotterie e del look. Ci sarà l’an-
golo dei perché - perché il mare
è salato? - e l’angolo della can-
did camera con gli adulti presi
di mira da una banda di ragazzi-
ni. Ci saranno anche gli ospiti,
gente importante come Pava-
rotti e qualche politico (ma solo
dopo i referendum), bersagliati
dalle domande dei bimbi. Ci sa-
rà pure il «cosa faccio da gran-
de»: il pompiere, l’astronauta, il
vigile, il benzinaio, il cuoco...

«Finora ho fatto la tv per i
bambini, ora debutto nella tv

con i bambini», dice Bonolis che
iniziò con Bim bum bam. E che
delle polemiche non ha proprio
alcun timore: «È ipocrita questa
difesa a oltranza dei bimbi, e di
tutti coloro che si presume sia-
no fragili, dalla tv. La tv la usa-
no ogni giorno, come l’automo-
bile e la lavatrice».

Nessuno sfruttamento, pro-
mette Bonolis. I giornalisti lo
stuzzicano e lui, che per questa
trasmissione ha interrotto una
vacanza sul Mar Rosso e che è
stato preferito a Mara Venier
(troppo mamma), risponde
pronto. Peter Pan non sarà Bra-
vo, bravissimo o Piccoli fans.
«Non ci saranno bambini-pro-
digio e bambini-fenomeno, non
pretenderemo nulla da loro, si
divertiranno e basta. I nostri so-
no bambini normali ma come
tali, forse, più prodigiosi degli
altri. Sono istintivi e sponta-
nei».

E così, alle selezioni, fatte in
ogni angolo d’Italia, gli autori
del programma hanno scartato
tutti quei mini-divi alla Shirley
Temple che (così piccini) sanno
già fare questo e quello: canta-
re, ballare, dire la poesia. «Cer-
to, non abbiamo scelto quelli
che restano a bocca chiusa, ma
non vogliamo che recitino. An-
zi, se qualcuno comincerà ad at-
teggiarsi saremo contenti di far-
ne a meno». Tutela totale anche
verso la pubblicità: niente spot

o telepromozioni con loro. Tu-
tela persino degli orari: si regi-
stra di pomeriggio per evitare
«scombussolamenti». «Giuro
che alle 5 saranno già tutti a ca-
sa».

E per Carosello a letto. Ma è
pur vero che Peter Pan sarà sicu-
ramente visto dai bambini. Pub-
blico onnipresente davanti al
video in una
tv sempre più
dei ragazzi
dalla mattina
fino al copri-
fuoco delle 23,
quando di-
venta lecita la
tv degli adulti.
Piacerà al pub-
blico questa
formula? E a
quale pubbli-
co? «Gli ascol-
ti non ci fan-
no certo schi-
fo, ma il no-
stro obiettivo
non è l’audience. Per quello c’è
Ciao Darwin che - caso unico
nella storia dello schermo - ha
fatto il 23% contro Raffaella e la
lotteria Italia e che ripeteremo
la stagione prossima...», sorride
Bonolis. Che ha un figlio di 14 e
una bambina di 10 anni. Ce li
manderebbe, loro, in video?
«Perché no? Se gli facesse piace-
re». La tv non è mica un orco
che divora i bambini.

L’INTERVISTA

Crepet: «Alla larga dai bambini bonsai»
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ROMA Bambini intele-
visione in prima sera-
ta? Paolo Crepet, neu-
ropsichiatrainfantile,è
«possibilista. «Vedia-
mo - dice - le premesse
mi sembrano buone.
Mi pare che con questa
trasmissione Mediase-
tstia cercando di fare
un passo avanti rispet-
to ai ballerini-bonsai
della Cuccarini e ai pic-
coli prodigi di Mike
Bongiorno».

Chi vedrà, secondo lei,
questatrasmissione?

«Non certo i bambini di 5 anni; alle nove di sera a quell’età
bisognaessere già a letto, ameno che non siaNatale,Pasqua
o qualche altra rara occasione. Quindi consiglierei a Canale
5 di alzare l’età dei protagonisti del programma. Spero che
questa sia una trasmissione per le famiglie al completo. Fi-
nalmente, perché non misi venga adire che sono spettacoli
perlefamigliequellidellaCarrà,perfareunesempio».

Saràun’obiezioneunpo’obsoletamanonètristechegenitorie
figli abbiamo bisogno di una mediazione come quella rappre-
sentatadalmezzotelevisivoperdialogare?

«Obiezioneaccolta. Iopartoperòdaundatodi fatto.Aquel-

l’ora,lenovedisera, infamiglianonsiparlapiù,igenitoriso-
no davanti alla televisione mentre i bambini sono chiusi
nelle lorostanzeagiocareconleplaystation.Perquestovor-
rei potere utilizzare qualsiasi strumento che riesca a scardi-
nare questa situazione. Questo, tuttavia,nondeveessereun
surrogato pedagogico ma unoptional in più.Miauguro,pe-
rò, che non si lavino così le coscienze sporche delle famiglie
italiane».

Ma i bambini hanno tempi loro:nonbastanopochiminutiper
entrare nell’universo infantile: è il “dramma”dimoltigenito-
richelavoranotuttoilgiornoedhannosolounquartod’oraal-
laseraperparlareconiproprifigli.

«È vero,del restoproprio inquesto periodo sto conducendo
un’indagine tra i ragazziniaGenovadacuiemergeche lace-
na in famiglia dura 13 minuti: troppo poco. La realtà, pur-
troppoèquesta».

IbambinidellatrasmissionediPaoloBonolis sarannochiama-
ti a parlare di sé ma anche di temi di attualità. Perché non la-
sciamo che ibambini possano vivere in pace la loro etàdibam-
bini,cheperfaregliadultic’èsempretempo?

«Ripeto, i bambini-bonsai sono terrificanti. Come è vergo-
gnosoutilizzare ipiccoli comesollazzopergliadulti.Enonè
nemmeno giusto dire che i bambini sono come noi; sono
megliodinoi.Sonomenoipocriti,piùsimpatici,diconome-
nobugieesannostare insiemetra loromegliodiquantofac-
cianogliadulti.Ognunodeveaverelasuaetà;nonc’èniente
dipiùpateticodei“peterpan”dicinquant’anni».

FRANCESCA PARISINI

Qui sopra,
Luca Laurenti
e Paolo
Bonolis:
insieme
condurranno
da venerdì
su Canale 5
«Chi ha
incastrato
Peter Pan?»

E la strada si fa teatro tra laudi e tamburi
A Cagliari una sacra rappresentazione del Seicento sulla passione di Cristo

■ PER LE VIE
DELLA CITTÀ
Attori, musicisti
e pubblico, tutti
coinvolti nella
messa in scena
di un manoscritto
del Seicento

DANIELA SARI

CAGLIARI Archi, colonne e lun-
ghe, lunghissimescalinatedimar-
mo bianco. Qui Cristu, il Cristo
dei sardi, riceve passione e mor-
te, tra diavoli, fiamme e creatu-
re angeliche, nella miglior tradi-
zione della sacra rappresenta-
zione secentesca, da vivere per
la strada, lasciandosi coinvolge-
re e stupire. Così il Bastione San
Remy di Cagliari, lunedì notte,
si è trasformato in una straordi-
naria quinta teatrale, lo scena-
rio tutto verticale di Sa Passioni
de Nostru Signori Gesù Cristu, sa-
cra rappresentazione composta
in versi sardo-campidanesi, alla
fine del Seicento, da Fra’ Anto-
nio Maria da Esterzili.

Un manoscritto dimenticato
per secoli, cui lo studioso di tea-
tro Sergio Bullegas ha restituito
vitalità drammaturgica e che la

regia di Toni Casalonga ha tra-
sformato in una rappresentazio-
ne d’effetto, mantenendo l’i-
dentità popolare del testo e in-
tegrandone il procedere metrico
con interventi musicali ispirati
alla tradizione dell’isola. Prota-
gonisti sono stati gli attori del
Teatro di Sardegna, da tempo
impegnati nella valorizzazione
di lavori legati alla cultura sar-
da, affiancati dal canto e dal
suono delle launeddas, con le
musiche originali di Mauro Pal-
mas. Ma altrettanto protagoni-
ste sono state le Arciconfrater-
nite della città, coinvolte in una
spettacolarizzazione dei riti del-
la Settimana Santa che le fa
riappropriare di un’identità sto-
rica e culturale ancora molto
sentita nell’isola, la banda mu-
sicale; i ragazzi disabili di un
centro cagliaritano; i suonatori
di tamburino, strumento all’e-
poca osteggiato dalla Chiesa

perché il suo
ritmo è «sedu-
zione, paura,
potere», tutte
qualità del de-
monio.

E proprio
dall’incedere
cadenzato e
opprimente
del suono dei
tamburini, To-
ni Casalonga
comincia il
suo gioco di coinvolgimento
del pubblico, che diventa «po-
polo» e parte attiva della rap-
presentazione. Che segue da vi-
cino, salendo le scale, invaden-
do le arcate, partecipando a
ogni momento della vicenda,
spinto dai suonatori e dal loro
ritmo incalzante.

Una vicenda che, nella rilet-
tura di Bullegas, è introdotta
dallo stesso autore, impersona-

to da Cesare Saliu, circondato
dalle voci degli angeli e dai ri-
flessi delle fiamme. È quell’An-
tonio Maria che nacque nel
paesino di Esterzili, fu frate cap-
puccino e uomo di formazione
culturale iberica, come succede-
va nella Sardegna del suo tem-
po. E dalla tradizione delle «pas-
sioni» spagnole, ricche di riferi-
menti allo schema della lauda
medievale, arriva il suo lavoro,
Sa Passioni. Introduce, Fra’ An-
tonio Maria, la dolorosa storia
del Dio ucciso dagli uomini,
raccontata con vivacità d’azio-
ne, costruita sugli accenti di
versi dall’estrema varietà metri-
ca, pensati apposta per muovere
all’ira, alla commozione, alla
pietà, il pubblico-protagonista.
Un intreccio che cattura l’atten-
zione, con la dolcezza di un’an-
tica lingua sarda che è quasi la-
tino e che ben si appoggia sulla
musica, con linearità e coeren-

za. Per questo è facile seguire i
dolori di un Cristu umanissimo
(Corrado Giannetti), che parla
della vita terrena come di un
«brevi e fridu invernu», i la-
menti della Madre (Lia Cared-
du), derubata del figlio «viso
d’allegria», il turbamento di
Giuda (Paolo Meloni), circon-
dato dalla terribile danza dei
diavoli vincitori, con le corna e
le zampe di caprone, avvolti dai
fumi e dalle nebbie. Costumi
curati, disegnati dallo stesso Ca-
salonga sulla tradizione sarda e
corsa, con riferimenti precisi a
luoghi e tempi.

Così la realizzazione d’insie-
me si rivela di efficace presa
drammatica e conquista valore
e significato scoprendo, per una
volta, il lato spettacolare di una
terra di dolori antichi e conte-
nuti, affidati nella Settimana
Santa a riti di magnifica, austera
essenzialità.


